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CHE COSA È SUCCESSO

Gli equilibri strategici in Estremo 
Oriente non sono mai stati così 
fluidi. Il fatto che Donald Trump (a 
destra con Xi Jinping) abbia smesso 
di seguire una linea politica tradizio-
nale e non abbia neppure chiarito 
quali siano gli interessi statunitensi 
in Asia ha lasciato ai singoli Paesi 
spazio sufficiente per portare avanti 
le rispettive agende. Nonostante le 
ripetute telefonate tra Usa e Cina, 
Filippine, Thailandia, Singapore, 
Giappone e Corea del Sud abbiano 

Già a fine aprile il premier albane-
se, Edi Rama, aveva dato fuoco alle 
polveri sostenendo che «non si può 
escludere un’unione fra il Kosovo e 
l’Albania». Il presidente kosovaro, 
Hashim Thaci, ex comandante dei 
guerriglieri indipendentisti dell’Uck, 
aveva poi gettato benzina sul fuoco 
sostenendo che «tutti gli albanesi 
della regione vivranno in un solo 
Stato se l’Unione europea chiuderà 
le porte al Kosovo» (Pristina sogna 
liberalizzazione dei visti e adesione 
all’Ue). Il mito della «Grande Alba-

«L’Etiopia è uno dei Paesi africani 
con l’economia gestita meglio» ha 
dichiarato Martyn Davies, direttore 
dei mercati emergenti della socie-
tà di consulenza Deloitte. Il Paese 
cresce a ritmi sostenuti e pure per 
il 2017 la Banca mondiale prevede 
un rialzo del Pil dell’8,9 per cento. 
Nei primi sei mesi dell’anno fiscale 
2016-2017 in Etiopia sono arrivati 
oltre 1 miliardo di investimenti stra-
nieri, in particolare di aziende cine-
si e indiane che aprono fabbriche 
tessili. La fondazione Mo Ibrahim 

rilanciato Washington come pedina 
essenziale del grande gioco asiatico, 
l’assenza di una visione di lungo 
periodo è penalizzante. Il vecchio 
status quo non funziona più e la 
Cina ne sta abilmente plasmando 
un altro, a lei più favorevole. Nel 
Mar cinese meridionale ha vinto, 
convincendo l’Asean che lo status 
delle isole «colonizzate» da Pechino 
non possa più essere rinegoziato. In 
Corea del Nord ancora no: trattare 
con Kim Jong-un è più difficile.

nia» torna a riecheggiare facendo in-
furiare i serbi. Il ministro del Lavoro 
di Belgrado Aleksander Vulin ha det-
to perentorio che «la Grande Albania 
può essere ottenuta solo con una 
grande guerra nei Balcani». Mosca 
s’è schierata subito a fianco della 
Serbia, ma le tensioni aumentano. 
Non a caso in Macedonia i manife-
stanti del partito nazionalista hanno 
invaso il Parlamento dopo l’elezione 
a presidente di un rappresentante 
della minoranza albanese, che conta 
il 25 per cento della popolazione.

sottolinea come la disoccupazione 
giovanile sia rimasta stabile pure 
grazie a programmi di sviluppo agri-
colo per diversificare la produzione. 
Il flusso dei migranti che lascia il 
Paese è ancora alto: oltre 700 mila 
nel 2015, nel 2016 90 mila solo nello 
Yemen. «Nei primi mesi del 2017 
il numero è un po’ sceso» osserva 
Bram Frouws, coordinatore del Re-
gional mixed migration secretariat 
nel Corno D’Africa. «Ma il flusso 
continuerà, se la situazione politica 
non cambia e la siccità non finisce».

Quanto durerà 
la luna di miele fra 
Trump e Xi Jinping?

Nei Balcani torna  
il mito della 
Grande Albania 

Troppa repressione 
ma l’Etiopia cresce 
spinta dall’Oriente
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CHE COSA HANNO SCRITTO CHE COSA SUCCEDERÀ

«La luna di miele tra Donald Trump e Xi Jinping 
non può durare» scrive il New York Times. «L’intesa 
raggiunta a Mar-a-Lago è il risultato della necessità di 
contrastare insieme Kim Jong-un» gli fa eco il South 
China Morning Post, spiegando come Washington 
potrebbe presto rilanciare la retorica della «Cina 
manipolatrice di valuta» se Pechino non userà tutta la 
sua forza di persuasione per fermare Kim Jong-un. Il 
quotidiano di Hong Kong interpreta i contatti avviati 
da Trump con Filippine, Thailandia e Singapore co-
me un modo per rilanciare i legami tra Usa e Asean, 
evitando che il Sud-est asiatico sia fagocitato da 
Pechino. «Iniziativa lodevole, peccato che i continui 
ripensamenti di Trump non la rendano credibile».

«La Grande Albania è obiettivo di tutti gli albanesi. 
Oggi è stata aggiunta Nis (città serba), domani sarà 
Skopje (capitale della Macedonia), Ulciny (in Monte-
negro), l’Epiro (in Grecia). L’Ue non ha nulla da dire? 
Se è così, ne subirà le conseguenze» ammonisce il 
ministro degli Esteri serbo, Ivica Dadic, sul portale B 
92. Risposta del presidente kosovaro Hashim Thaci su 
Gazeta express: «Rispolverano la Grande Albania per 
giustificare la Grande Serbia creata con il genocidio in 
Bosnia. Talune dichiarazioni dell’Ue fanno da eco alla 
posizione serba sul Kosovo». E il sindaco della città 
serba di etnia albanese di Bujonovac, Jonuz Musliu, 
aggiunge: «L’unione fra Albania e Kosovo non ha senso 
senza la valle del Presevo» (dove si trova Bujonovac).

«Nonostante una contrazione recente dell’econo-
mia, il tasso di disoccupazione è al 5,7 per cento e 
quella giovanile all’8,1» rileva l’agenzia Africanews.
fr. La Banca mondiale, nel suo ultimo rapporto Africa 
pulse, scrive che l’Etiopia è «una delle poche eco-
nomie dell’Africa sub-sahariana mai scesa sotto il 
5,4 per cento di crescita nel biennio 2015-2016». Ma, 
riferendosi alle proteste del  2016, il Financial Times 
scrive: «Il governo ha giurato di reagire contro chi 
mette in pericolo il plurilodato modello economico 
del Paese». Preoccupazioni riprese anche dal sito 
economico Quartz.com: «I diritti umani possono 
mettere a rischio le ambizioni dell’Etiopia di diven-
tare una potenza in campo tessile».
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Il vero problema dell’Asia è che in 
pochi anni sono cambiati interes-
si, necessità economiche, politi-
che e strategie un po’ per tutti gli 
attori. Da qui la necessità, per tut-
ti, non solo Cina e Usa, di rinego-
ziare gli equilibri regionali in ma-
niera da accomodare le necessità 
di ognuno. A tale obiettivo, già di 
per sé arduo, si sommano le ten-
sioni create dalla crisi coreana 
(forse a sua volta innescata dalla 
paura che un nuovo status quo non 
le lasci spazio per sopravvivere), 
e l’incertezza sulla linea asiatica di 
Washington. L’unico modo per 
trovare un compromesso è quello 
di tener aperta la via del dialogo.

Progetto politico a lunga gittata, 
minaccia alla pace nei Balcani o 
espediente elettorale a buon prez-
zo? Lo spettro della Grande Alba-
nia, rievocato a Tirana dal premier 
Edi Rama e fatto rimbalzare a Pri-
stina dal presidente Hashim Thaci, 
turba i sonni nella regione. Rama 
parla in vista delle elezioni del 18 
giugno, minacciate dal boicottag-
gio dell’opposizione. Ma il contesto 
regionale è in subbuglio, con la 
Macedonia (abitata da una forte 
minoranza albanese) sull’orlo del 
collasso e il dialogo Serbia-Kosovo 
fermo da anni. Gli effetti dell’even-
tuale riaccendersi della questione 
albanese sono imprevedibili.

L’agricoltura è ancora un settore 
cruciale sia per il mercato dome-
stico sia per l’export sempre più 
diversificato: non solo caffè ma 
anche fiori e soprattutto zucchero, 
di cui l’Etiopia si stima diventerà 
uno dei maggiori produttori. Il 
governo è molto attivo nella cre-
azione di parchi industriali e infra-
strutture. Il Paese offre opportu-
nità per le imprese europee. Entro 
il 2021 importerà macchinari per 
almeno 4 miliardi di dollari. Tutta-
via il rischio legato al quadro po-
litico e agli scontri etnici è alto. 
Inoltre siccità e cambiamenti cli-
matici possono influire negativa-
mente sul futuro dell’agricoltura.
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